
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATUR.4 ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA M E T ~  DEL SEC. X1.X (*) 

IX. 

AGG~~.IN.~T .4I,LA NOTA SU [A. STECCHETTI. 

POSTUMA, [I .  2Vatnliyio. Variazione ronx~ntica della maledizioi~e di 
Giobbe (Liber Job, IiI). 

111. Era una tzotte conre questa .... Situazione simile, nota il Croce 
(La Critics, 111, s), n quella cantata in versi immortali dal Leopardi. - 
Ma la descrizione con cui si apre è lucidata su quella de  Ln wuit d'oc- 
robre di  A. 111i: MUSSET: 
Era uiia notte co~iic questa e il vetito C16t:iit, il iri'cii soiivient, par utie iiuit d'a~itomne 
Scuoteva iirlacido la iiiin porta iiivario : Triste ct froide, ii peu près seiiiblable :i celle-ci: 
Lunga come un latiieiita Le tnurniurc dii vent, de soti Ikiiit iiioiioiotie, 
Mezzatiotte bntten lontan lonLm.2ri0, Dans nioi~ cenlenti lasse bercait mati rioir souci. 
Gadea la pioggia a rivi . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
33alle groiide sonore c tu partivi. Quanci la bise soiirtlait (latis la porte eritr'ouvcrtc, 

0 1 1  eiiteiict~it cle Ioiii cotiiiiic tiri soul>ir tiiiiiiaiii. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Bt me setitis frernir lorsque I'lieure soiiiin, 
Elle w venait yas . . , . . 

p) Uii amico i ~ i i  scrive riiaravigliato della iiiia poca prucienzti, perchè, avendo 
cercato di dii~iostrarc in qucsto rivista 1' inconcludciiza della rassegna delle fonti 
per la critica letter:~ria, iiiserisco poi proprio qu i  tanti appunti sulfc (1 fonti u. 

Urla meraviglia, dello stesso genere vedo esprcssa nel Giorir. stor. d.  lett. ital., 
LVIII, 469 l i .  t; necessario dichiarare clie io ~ioii ho iriai creduta i n  u t i  l e  la ri- 
cerca delle fonti, ma ho cetisurato soltanto l' u s o  i t i  d e b i  t o di  essc? E yoiclik 
non Ic credo inutili assolutamente tna so10 r C l a t i v a in c n te,  ciuk i11 relazione 
a certi problemi, continuo a raccoglierle, per meglio illustrare il periodo lertc- 
rario che qucstu rivista 'ha tolto a studiare. Polcii~icamcnte poi, Ic rassegiie di  
fonti qui inserite vogliono dire: - Sc iieghiaino l'uso delle fonti per la valuta- 
zione delle opere letterarie, noli B percltf non sappiamo coinpierc la fatica di sco- 
prirle, o non ne abbiamo notizia, o !e disprczziai:io. ISccole qu i  arnmucchiatc, 
come prora di possesso; e, se poi iion le vedete invocatc i i i  questo o qucllo dei 
nostri giudizii letterarii, persuadetevi chc gli 6 perchE, i11 quei casi, non scrvi- 
rebbero a nulla. - E dovrò ancora ripetere i n  fiicuro queste spiesaziuni, chc 
credo di averc giit dato non una volta sola? (B. C,). 
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Qualche notevole riscontro con questa stessa ljrica del Musset & pure 
nelle strofe 3.a e 6.a: 
. . . . . . . . . . . . . .  
Ti volli crcder niorta 
Perche scordarsi degli estinti e lieve, 
E dissi al cor iiiio grnmo, 
Dissi all'aniiii~ mia: diinetitichiartio, 

Invan. Da quella tiotte io porto in care 
Come uiia piaga che guarir non vuole: 
Chiuso tiel niio dolore 
Odio la terra, maledico il sole, 
Maledico la vita, 
Percht non spero pih; tu sei partita. 

A d6faiit du p~rdoa, laisse venir I'oubli. 
Les morts dorment eti paix dans lc sein de 1a terre?: 
Aitisi doivent dormir nos sentimetits Cteitits. 
. . . . . . . . . . . . . . . .  
Outlie, erifatit, ct de ton hme 

. . . . .  Ch:~sse le troni de cette femme 
Et tu  iis dc iiiri paupihre 
Jaillir La sotiree des pleursl 
. . . . . . . . . . . .  
Elle sort dsune blessure 
Qui janmk ne guérira 
. . . . . . . . . . . .  
C'ekt ta voix, c'at  ton sourire, 
C1est ton regard corriipteur 
Qui m'ont appris à maitdire 
Jusqu'au seinblatit d u  boriheur ; 
C'est ta jeunesse et tes chariiles 

. . . . .  Qui ai'ont fait dbesperer 

TV. Ha per motto il verso del BERANGER: t( Maudit printenlps! re- 
viendras-tu toujours? ),; ed è, nel fatto, una parafrasi della prima strofa 
della chnnsott intitolata Maudii printemps: 

Je la voyais dc tna feiietre 
A la sieiiae tont cet hiver: 
Nous ~ious aiinions sans tious connaitre; 
h'os baisers se croisaient clatis I' aìr. 
Rntre ces tilletrls sans i'euillagc, 
Nous rcgarcier cornblait nos jours. 
Aux arbrcs tn rends leur ombrage, 

Maudit priiiteinps! revietidras-tu toujours? 

Notiamo, a proposito deI Béranger, che nelle canzonette di lui e d i  
altri francesi B. Croce (La Critica, 111, 3-4) addita i precedenti letterari 
del modo come lo Stecchetti sente e rappresenta l'amore: un amore 
misto di  allegrezza e di scherzo, amore che non passa le midolla e dh 
facili gioie e pochi dolori, presto rimarginati 7> ; gaillardise o pnillnrdise. 

VII. Vv. 3-4: E pur quest'aura che il mio volto sfiora 1 L'alito par 
dell'agitante Iddio! I,. Cfr. OVIDIO, Fasti, VI, vv. 5-6: Est deus in nobis t 
agitante calescimus illo. 1 Impetus hic sacrae semina mentis habet 3) .  

XVIII. . . . . . . . . . . . . . .  
io noti voglio saper quanto sei casta: 

Ci amammo veramente ttiilora iiitera, 
Fummo felici quasi nn giorno e basta. 

Cfr. HETNE, Die fIei~nfcehr : 
Uiid willst dii micli morgen verlassen, 

So bist du doch heute nach mein, 
Und in deit~eti sclianen Armeii 
Will ich doppelt selig sein. 
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XXT. Dopo il ballo. (c Noi siam vigliacchi )>: il Cavatlotti (Opere, VI, 
61) chiama questo grido dello Stecchetti contraffazione fuori posto 
di quello ~'ENO'I'RIO: a La nostra patria è vile I) (neIl'epodo I n  morte di 
G. Cnirolt]. 

XXITI, XLfilosoj salariati. Sonetto inspirato, confessa nella nota i1 
poeta, dalla lettura di uii vecchio ptznzphlei di G. FERRARI, Les philo- 
sophes salariés N. L'ultimo verso della priina e tutta la seconda quartina 
ricordano, nel concetto e nell'espressione, il Brindisi di Girelfa .del Gru- 
STI: « Viva Brighella che ci fa le spese »; (( La Carta, i tre colori e il 
crimetz laesaé D; l-oreto e la Repubblica francese 1); Se poi la coda I 

.... Tornò di moda n. 

XXIV. In morte di un molto reverendo stror~ino. Prende la mossa 
e il ritornello da Le jotcr des ntorts del B ~ R A N G E R :  

Ixitcttdi tu i1 Iiigubre 
Lamento de' bronzi 
SI dolce agli ipocriti, 
Sì bello pe' fi.ortzi? 
I1 tempio rigiirgita 
De' colli pii[ torti 
Che lieti borliottnno 
La prtce de' morti. 
n%r/?dtcscn?zt &t puce 
Reptiescnnt 22s fluce. 

~tniis ,  etitcndez Ies cloches, 
Qui par lcar sons gemissatits 
Noiic font de bruyiiiits reprocbes 

. . . . . . . . . . . . .  
C'est le jour des inorls, rnirliton, niirlikaine; 

Kequicscnnt ira $acc. 

Più oltre, Ic belle cose che n i preti gorgogliano, I ~attend'osi il petto n, 

sono in gran parte attinte dalla Légende de,r si2cles di V. HUGO (XX, !): 

Sta scritto ne' Canoni 
Pagafc, jagnte! 

... il soitiino pontefice 
Assolvc clii paga. 
k ver clie gli apostoli 
Sprczzavaao l' oro, 
k ver; ma tetievano 
La serva costoro?... 

De' cieli alta g1ori:i 
Volete il diritto? 
Pagate, cattolici, 
3'iigi~te l' affitto I... 

Venite, la celehre, 
L a  mnta Bottega 
A prezzi di fabbrica 
Vi scioglie, vi lcga, 
Fa spaccio di meriti, 
Cancella peccati... 
Veriitc! I solvibili 
Saraniio beati ! 

JEsiis disait : aimer; l'&lise dit: payer. 

Rome cote, surfait, pare, Etale, brocante 
Soti absoliitioii que le vice frdquetiìe; 
Lc saitit-pere est le grarid meiidiaiit itiduIgent ; 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Potir etre petit, pauvre, biimble cotnnie Jlsus 
Le commandait h Jrtcques, i~ Simoii, R Didynic, 
Lc papc a le AClcitiie, et l'éveque R la dhne,.. 
Lc ciel est qiii peut acquitter le loyer, 
On y sera logé bieii oli tnal, tnieux ou gubre, 
Selon qu'oti serd riclie o11 paitvre sur la terre; 
Arrikrc Ic liaillon ! placc ai1 riclie mariteau! 
Xti itiitr du pnwdis Roiiic a inis Ccriteau. 
LR chai1.c de Saint-Pierre autrefois si  sublime 
. . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Est arijoiirdy liui l'obscure et lugubre boiitiqite 
Où le bien et le inal, la niesse et le cantiqire, 
Le vrai, [e faux, le jonr, la itttit, l'ombre et le vent, 
Lcs ariges, l'iiifini, 1:t tombc, toitt se vend! 
Poiirvti qu'il ait son crime en drrcats daris son coffre, 
L'hoiittiic lc plus pervcrs voit le pretrc qui s'offre; 
. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Tout est en niagasin et tout a son kirif. 
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20 REMINISCENZE E XhSITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 

. . . . . . . . . . . . .  
V'amo, trofei rapiti al mussrtltt~ano 

Di Catidia e di  hlorea: v' amo, V' aclol'o, 
Sogliole fritte c vin di Conegliano. 

Di questi strani accozzainenti d'immagini, di questi salti dall'elevato 
al triviale, di queste chiuse inaspettate, delle quali si piace spesso il Guer- 
rini, abbondano gli esei~~pi nella poesia del HEINE. Eccone uno, molto 
somigliante : 

Jedwedem fihleiideii Ilerzeri blcibt 
Das Vaterlarid ewig teuer - 
Ich Iiebe auch recht braun geschiiiort 
Die Duchliiige und Eicr. ~ D e u ~ c l r l ~ ~ d ,  JX, \.v. ,i~-16). 

XXXIX. Ira, I1 CavalIotti (Opere, IV, 66-67) cita i versi del17Aspasin: 
Or ti va~lta, che il puoi. Narra che sola 
Sci del tuo sesso a cui piegar sostenni 
L'altero capo, ecc. 

XL. Il C C L ~ Z ~ O  de1120dio. V. La Critica, IX, 2 51-gz. - La « terra grassa 
è nella poesia del Bau~~sr .~ irn~ ,  Le mou joyezi.~: « Dans une terre grasse 
et pleine d7escargots N. Cfr. anche, del medesimo poeta, Une charogne. - 
Nella strofa r3.", I'irntnagine: c( entro al tuo letto I Passar la visi facesti M 
è tolta dalla Iizvoc.ziion premessa dal DR MUSSET al poema drammatico 
La cottpe et les l è~res : ,  

. . . . . . . . . . .  I'impurc Phryn& 
Lliez qui les affa:iiCs voiit clierclicr leur p(lrure, . . .  Qui  fait passer In rtte au trarers de son li1 

Nella penultima : 
E soa la gogna i versi ov'io ti datino 

Al vituperio eter~io, 
A perle che rimpianger ti farnrrtto 

Le pene dell'infertio. - 

6 ripresa un' immagine del L)eutschlnnd di E. HEINE (Kaput XXVII, fine}: 

Doch gibt cc Fl8llet1, aus dereti I.iah 
Uiirntiglich jcdc Refrciutig ; 
. . . . . . . . . . . . . . .  

Ketinst dii dic Hiille dcc D;inte nicht, 
Die sclirecklicheii Terzctten? 
W C ~  da der Dicliter Liiiieingesperrt, 
Dcti kaiin'keiri Gott mehr retten. Etc. 

E da aggiungere a coloro che fecero il confronto tra questo e il 
canto del Ile' Bassi, CIPRESSO [Renzo Roccaidi], Un (C canto dell'odio nel 
secolo XV 11, in Avnnfi drl ln doitzenicrr, V, nn. rz-13. 

LII. « Ella dicea: t11 non sci mai giocando i ) .  Le parole della donna, 
più che alle domande di Margherita nella scena del Faust additata dai 
Croce (La Critica, IX, 252 nota), somigliano ai dubbi espressi dalla figlia 
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REMINISCENZE E IMITAZIONI NELT-A LETTERATURA ITALIANA 2 I 

del minatore in  un passo della Berg - Io'ylle di E. F ~ E I N E  imitato da 
quella scena : 

Ella dicea: ti; non sei nini giocando, a Dass du gflr zu ofì nebetet 
Io noti t'lio mai veduto inginocchiato : Das zu glaubeti wircl niir schtver, 
Perche il tuo sguardo pnr cosl profoii<lo Jcties Zuckeii deitier Liplieii 
E il tuo riso beffardo ed agghiacciato? Koiniiit wohl iiicht vom Beteii Iter. 

a JCIICS Biise, k ~ I t c  Zuckeii, . . . . . . . . . . . . . . .  
Ella d ica :  l'anirna tiia non crede Das erschreckt iiiicli jcdesmal 

Al Cristo, al tuo ctistode atigelo pio? . . . . . . . . . . . . .  
L'occliio delta speranza in te 11011 vede? I( .4iicti beeweifl'ich, dass dn glaubest, 

Wns so rechter Glaiibeti lieisst, - 
GInubst ~ 0 1 1 1  riicht an Gott den Vater, 
riti den Coliir utid heil'gen Gcist? n 

LIX. rf Le tue carezzc le conosco io solo n. Cfr. DE MUSSET, Rolla, IV: 

Entends-tu soupirer ces erif:snts qui s'enibrassent? 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Kegarde I - 11s ri'aimettt paq ils n'ont janiais aim&. 

m Pih sotto, si legge il verso che esprime in forma sintetica questa si- 
tuazione : 

Foiitt d' amour I ct partout le spcctrc de l'aniour ! ; 

da1 quale, probabilmente, lo (( spettro d'amore del soneno che segue, 
n. LX Chi potesse ridir .... ». 

LXT. T'ho fatto il precettore ». Amplifica questo Lied della Heim- 
kehr : 

Sclteti h:ibt ibr itiich verstatiden, 
Selten aucli verstand ich eiich, 
Nirr wenn wir im Kot utis fanclen, 
So verstanden wir 1111s gleicit. 

Anche il poeta tedesco desiderava nella sua Matilde i< Ein Busen, 
und itn Busen eine Seeie V {U11votlItonz?neP2Izeit, in  R o m a r i ~ e r o ,  11). Cfr. 
anche N. F r i i h l i t t g ,  4: (C Tch such'ein Herz, etc. ». 

LXXVIX. lo mi volli levar .... D. Nelle due ultime strofe è amplifi- 
cato l'Odi ntquc nnto di CATUI,I.O. 

LXXIX. Voce da ztnn lonzba sulla via Appi;r. 111 CARDUCCI deve il 
Guerrini, secondo il Croce (La Critica, III, I)), quella « cerla velleità d ì  
concezione pagana della vita », che informa questo sonetto e alcune altre 
poesie (V. per es., nei Polenzica, la seconda delle liriche dedicate A i 
poct i pinqocheri). 

LXXXIV. Preghiera delln sern. Cfr. HEIXE, :Miserere : 
O Gott, vcrkiirze meiiie Q11a1, 

Dariiit miin iiiich battì hegrztbe . .  .; 
e anche Zum Lnyarus, IX: n Aucli du erbnrm dich n-iein .... n. 

POLEMICA, Prologo. Pag. 17273 (cito dall'ediz. zaniclielliana del r 903 : 
Le Rime di L. S.): « Si sente pure che il mosto fermenta e vuol diven- 
tar vino .... La fermentazione C tuniultuosa, è vero; si sviluppano gas mal- 
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. 22 . REMINISCENZE E IMITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA 

sani, ma l ' in t imo lavoro c'è, e il vino lo .berremo 1). GOETHE, I%IASI, 
2. Teil, 2, Alrt: 

Weiiii sich der Most nuch ganz zibsurd geherclrt, 
Bs giebt zrrletzt doch iioch n' Wein. 

Quanto alle teorie letterarie propugnate in  questo i'rologo, il Cuer- 
rini stesso nota, a pag. 189: c i  noi, rivoluzionari, scapigliatj, sancuIotti, 
siamo ancora :ille cinqu:intentli pref'azioni del Crcirnwell e d i  Mndemoi- 
selle De ~Mntrpin 1). E giustnineilte il Croce (La Critic~r, 111, I 2-I:{) ne 
rileva la scarsa novith, confrontandole con quelle dello Zendrini, del 
Betteloni e di altri. - Anche il B ~ R A N G E R  aveva cantato: 

Par leur tioiri appelloiis les choses, 
Lcs clioscs n'en plniront que niieiix. (Lcs jaztvres A>,tozrrs). 

11. ct Idealisti saggi.,.. n, Salito al cielo, rr con l'ali a '1 dorso )), il poeta 
vi troverà la sua donna, 

e fttrtiva verct de 'l cielo in forido 
a farmi le careLze e le frittelle 
clie mi fa taiito buoiie a questo iiio~ido. 

E. HE:~NP:, nel Deuiscltland (Kaput I), ripensando alla picccila sona- 
trice d'arpa, che presso al confine cantava u das alte Entsagungslied 1 Das 
Eiapopeia vorn Himmel )i: 

Urid wachsen uris Fliigel tiacii detii Tod, 
So wolien wir euch besucheii. 
Dort oberi, und tvir, wir essen mit ettch 
Die celigsteti Torteti tiiid Kuciicii, 

IV. A G. Cirrdricci. Piglia la mossa dal HEINE. Enotrio, dormi ..... 
Ecco il neiiiico. Destati 1, = t( Rrutus, du schIafSt? Wach auf, Rafreier! 
(A7t den Nachrtvichler, in Zeitgedichte). - I1 r( sottil belato è remini- 
scenza del (( belato che tr erra fantastico .... vin per l'acerba primavera n' 

nell'epodo A un heitzinno d'Italia; dov'è pure il ti castrato n che incon- 
triamo nel sonetto che segue. 

XII. Alla mrtsn, 11. 1,a figurazionc delIa musa - 
Libero il seno eretto, n 'l vento . . . 
, , , , . . . . . la chioma hionda, 

che il poeta insegue, 
iinch& le man ne te sue chiome. avvolsi 

e ti tenni sa l'erba e i caldi baci 
e la vittoria su 'l tuo labbro colsi. - 

ci fa subito ricorrere alla mente quella stupenda dell'evin carducciana 
ne1 Prelttdio alle Odi bnrbnrc. 

XIII. Wiencr 31rtt.  t{ Irnrnote su l'ali distese j così volano i n  ciel le 
pnlonibe D. = Quali colombe .... [ Con Pali aperte e ferme .... I Volan per 
l'aer .... l> (In., V). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



XVIII. In mare. C( Passa la nave mia .... m .  Cfr. PETRARCA, In vita, 
son.. CLXXXIX: u Passa. la nave mia colma d'obIio J Per aspro mare.... jj ; 
HEINE, Seraphine, I I ,  nella traduzione carducciana: (C Passa la nave mia 
con vele nere I Con vele nere pe 'l selvaggio mare..,. s; e del CARDUCC~, 
.Juvenflia, lib. 111, xxxvi: a Passa 1s nave mi:~, sola, fra il pianto 1 De gli 
aldion, per l'acqua procellosa .... )I, Di quest'ultima ritrae, pih che delle 
.altre due, nelle strofe .].a, 2." e 8.a, la lirica dello Stecchetti. 
.. X.X. Clnnt. i Trii goliardico . e tnaccheronico n, s'inspira, come già 
notò il Croce Critica, 111, 67, ai BAUDELAIRE, Ftezirs dir mal, LXII: 
Fr,~?nciscnc mene Inudcs. 

XXIII. Ai  poeti piti~ochcri, TI. T1 ritornello: Avanti, avanti, avanti 1 
-con Ia fiaccola in pugno e con fa scure ci rammenta il .  Vorz&-is! 
. ~ ~ ~ ~ ' U H L A N D  e un H3~?t~lztis tfe1 HEINE, clie comincia e finisce col verso: 
-n Ich bin das Schwert, ich bin die FIamme u. La scire, per la quale 

CC cadon gli altari infranti i), sark quello stesso furchtbares Bei1 I), che, 
.vibrato diilla mano del Iittore, seguace invisibjie del poeta di Dusseldorf 
ed  esecutore delle sue sentenze, ne! duomo di Colonia 

Xerschnieiierte . . . die arme 
. Skelette des Aberglaitbens, . . . sclilug 

Sie nieder ohn' Erblirnien. (Dartschland, Kaput VII). 

Aggiungiamo altre reiliiniscenze di minor conto: vv. 19-20: Per lei 
.doinamrno i i  foco [ per lei domammo i fulmini e la terra )> = La terra, 
i l  foco, il pelago, I Le fere e l'uom domasti ~j (MONTI, Al signor di 'Mont- 
golfier); vv, 21 sgg. : Ecco, sino alle stelle I gl'inni e le grida de 'i trionfo 
vanno. I Ha vinto il gran ribelle I e le porte de 'l cjef non prevarranno! 11 = 

= (I Salute, o Satana, I O ribellione ] . . . . . ( Sacri a te salgano ( CI'in- 
censi e i voti! 1 i-Jcii vinto il Geova ( De i sacerdoti 1, (C~nuuccr, A ,Sa- 
tana); V. 31: (( E bello il mondo )> = « T I  mondo k bello )) (CARDUCC~, 
11 canto dell'nmore). 

XXV. Risposta. (C Triste colui che . . . . . ] . . . . . l de'suoi canti il 
fiore I crescer non sa co'l sangue de 'l suo cuore N =- t( Und wem dort 
am hesreii dringet I Liederblut aus I-lerzensgruiid, I Der ist Sieger . . . . » 

-(HEINE, Uie ~Minnesanger). 
XXVI. Jzcstifi~r. Vv. 5-6: « E quando in  faccia a i miseri ruttate I la 

vostra infame gioia 3 = cc . . . . . Uscite e dispiegate, Pur la mal dige- 
rita orgia ruttando, 1 Le vostre pompe a'suoi digiuni in faccia . . . . . » 
(Can~uccr, Cnrnevalc: Voce di sotterra, in Levin Gravr'cr, XXIII); vv. 25-26: 
t( Per chi senza speranza e senza amore 1 vive ed ii~vidia il cane . . . . i )  = 
= tr Ed rin covi1 protegge 1 Tepido i, sonni ed il vigor restaura I A i can 
:satotli entro il patagio illustre . , . . . n (Id. Ibid.: Voce dai tuguri); vv. 
53-54: e Non sperate pietii dunque ne 'l santo I giorno de l'ira eterna = 

- - I< . . . . . E non sognate il di ch'a l'auree porte i Batta la fame in 
compagnia di morte )I (Id. Ibid.: Voce di sotterra). 

con finun. 
CARLO BONARDI. 
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